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CLICHÉS   SANSAINI 


TRE  LUOGHI  SI  SONO  A  LUNGO  DISPUTATO 
l*onore  di  aver  data  la  nascita  a  Luciano  Laurana  o  Dellaurana. 
Secondo  l'opinione  fino  a  qualche  anno  addietro  più  diffusa, 
patria  di  Luciano  fu  Lovrana,  piccola  città  della  costa  orientale  del- 
l' Istria,  chiamata  anticamente  Laurano  o  Laurana.  Altri  lo  volevano 
di  Vrana,  castello  a  poca  distanza  da  Zara,  che  nelle  vecchie  scrit- 
ture comparisce  anche  sotto  il  nome  di  la  Vrana,  la  Urana  e  Lau- 
rana. Invece  i  documenti,  rettamente  letti  e  interpretati,  dimostrano 
che  la  sua  nascita  avvenne  a  Zara,  ma  non  ce  ne  dicono  Tanno, 
che  solo  per  incerte  induzioni  fu  approssimativamente  posto  fra  il  1 420 
e  il  1425.  Anche  della  educazione  artistica  di  Luciano  nulla  sap- 
piamo, perchè  di  lui  tutti  gli  antichi  scrittori  tacciono,  ne  vi  sono 
argomenti  sufficienti  per  identificarlo  con  quello  «  Schiavone  »  che  il 
Vasari  nomina  fra  gli  allievi  di  Filippo  Brunelleschi,  attribuendogli 
l'esecuzione  di  «  assai  cose  in  Venezia  ».  Di  questa  sua  attività  vene- 
ziana nessun  segno  sarebbe  ad  ogni  modo  riconoscibile,  poiché  sono 
troppo  vaghe  e  nascondono  una  petizione  di  principio  le  argomenta- 
zioni del  Paoletti,  il  quale,  dopo  aver  avanzate  varie  ipotesi  sull'au- 
tore della  porta  che  dal  lato  di  terra  si  apre  sull'Arsenale,  suggerisce 
il  nome  del  Laurana  per  il  solo  fatto  che  nessun  altro  monumento 
in  Venezia  corrisponde  meglio  alle  predilezioni  di  un  discepolo  del 
Brunelleschi. 

Le  prime  notizie  certe  di  Luciano  risalgono  al  maggio  del  1465, 
allorché  l'artista,  che  per  breve  tempo  da  Mantova  si  era  recato  alla 
corte  di  Alessandro  Sforza  in  Pesaro,  veniva  richiamato  dalla  con- 
tessa Barbara  di  Brandeburgo  e  assicurava  di  affrettare  il  suo  ritorno. 
Mantenne  egli  la  promessa  ?  Non  possiamo  affermarlo  ;  certo  il  tro- 
vare in  due  documenti  del  1 467  ricordata  la  fabbrica  urbinate 
come  già  molto  avanzata  (vi  si  parla  di  mura,  di  volte  e  di  torrioni, 
ma  non  di  fondazioni)  potrebbe  far  ritenere  che  il  Laurana  da  Pesaro 
si  fosse  recato  direttamente  a  Urbino.  Ma,  d'altra  parte,  nulla  vieta 
di  credere  che  egli  sia  tornato  per  poco  a  Mantova  e  che  di  lì,  forse 
nello  stesso  anno  1465,  sia  passato  a  Urbino.  Chi  consideri  in  fatti 
le  strette  relazioni  che  esistevano  fra  la  corte  dei  Montefeltro  e  quella 
dei  Gonzaga  non  troverà  strana  la  supposizione  che  da  Mantova  sia 
giunta  a  Federico  l'eco  della  fama  di  Luciano,  di  cui  egli  parla  nella 


patente  di  architetto  capo  che  gli  rilasciò  il  1 0  giugno  1 468  :  «  havendo 
per  fama  prima  inteso  et  poi  per  esperienza  veduto  et  conosciuto 
quanto  l'egregio  huomo  Mastro  Lutiano  sia  dotto  ed  instrutto  in 
quest'arte  ». 

Stabilitosi  ormai  in  Urbino,  il  Laurana  Y  8  agosto  1 470  vi  com- 
perava un  pezzo  di  terra  coltivato  a  vigna  e  a  prato  con  casa  e 
colombaia  ;  il  2  ottobre  1471  sborsava  1*  ultima  rata  di  pagamento 
per  una  casa  e  per  un  orto  rispettivamente  acquistati  nella  quadra 
Pusterula  e  nel  Mercatale,  e  poco  più  di  un  anno  dopo,  il  1 6  otto- 
bre 1472,  vendeva  un  podere  per  sessanta  fiorini  di  quaranta  bolo- 
gnini  ciascuno. 

Non  mi  pare  dubbio  che  la  formula  usata  in  questo  documento  in- 
dichi chiaramente  che  l'artista  zaratino  in  quel  giorno  non  era  già 
più  ai  servizi  di  Federico  da  Montefeltro,  e  forse  per  questa  ragione 
egli  si  disfaceva  di  qualcuna  delle  proprietà  che  era  venuto  acqui- 
stando in  Urbino.  L'ipotesi  di  un  errore  del  notaio,  avanzata  dal 
Budinich,  è  sempre  possibile,  ma  ingiustificata,  tanto  più  che,  come 
lo  stesso  Budinich  e  Lionello  Venturi  hanno  dimostrato,  nel  1472  il 
palazzo  era  finito  in  tutte  le  sue  parti  essenziali. 
I  documenti  tacciono  di  Luciano  fino  al  1 476,  nel  quale  anno  lo 
troviamo  occupato  alla  costruzione  della  Rocca,  che  nel  1 474 
Costanzo  Sforza  aveva  iniziata  in  Pesaro.  A  questo  lavoro  egli  attese 
in  qualità  di  primo  ingegnere  fino  alla  sua  morte,  che  dovette  seguire 
di  poco  il  suo  testamento,  redatto  il  7  settembre  1479,  leggendosi 
in  una  memoria  manoscritta  conservata  nell'archivio  comunale  di  Sini- 
gaglia:  «  In  questo  anno  1479  fu  fatto  il  ponte  della  Rocca  in 
venire  in  la  Terra,  e  fu  desegnato  per  Maestro  Lutiano  da  Urbino 
e  morse  inanti  che  fosse  finito  in  Pesaro  ». 

Un'antica  tradizione  narra  di  lavori  eseguiti  dall'architetto  dalmata 
in  Napoli.  La  raccolse  sulla  fine  del  secolo  XVI  Bernardino  Baldi, 
il  quale  nelle  sue  memorie  della  città  di  Urbino  ricorda  che  Fede- 
rico «  fatto  pratica  con  molti  principi  per  avere  architetti  che  fos- 
sero atti  a  soddisfarlo,  fra  molti  altri  gliene  fu  mandato  uno  da  i  Re 
di  Napoli,  chiamato  Luciano,  nato  in  Laurana,  luogo  della  Schia- 
vonia.  Questi  per  quanto  si  dice  fu  il  medesimo  che  fabbricò  il 
palazzo  di  Poggio  Reale  di  Napoli  ».    Ma  l'indicazione    del    Baldi 
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«  certamente  errata,  poiché  la  fabbrica  del  Poggio  Imperiale  non  fu 
iniziata  che  nel  1487,  cioè  dopo  la  morte  del  Laurana,  ne  la  sup- 
posizione che  questi  ne  abbia  tracciati  e  lasciati  prima  del  1 465  i 
piani,  che  più  tardi  sarebbero  stati  eseguiti,  potrebbe  trovare  la  sua 
giustificazione  nei  vaghi  elementi  di  un  classicismo,  abbastanza  avan- 
zato, che  del  palazzo  napoletano  ci  hanno  tramandati  i  disegni  del 
Serlio  e  uno  schizzo  della  pianta  attribuito  a  Baldassare  Peruzzi, 
troppo  indeterminati  e  perciò  insufficienti  per  precise  determinazioni 
stilistiche. 

Assai  più  fondata  è  l'ipotesi  che  Luciano  sia  stato  l'architetto  del- 
l'arco di  Alfonso  dAragona.  Intraveduta  dalla  geniale  intuizione 
di  Ettore  Bernich,  il  quale,  attribuendo  a  Leon  Battista  Alberti  l'arco 
di  Castel  Nuovo  e  il  cortile  del  palazzo  ducale  di  Urbino,  mostrò 
di  aver  bene  sentita  l'identità  dell'ispirazione  dei  due  monumenti, 
essa  fu  largamente  e  metòdicamente  sviluppata  da  Lionello  Venturi. 
I  riscontri  più  convincenti  possono  essere  istituiti  con  la  facciata  del 
palazzo  urbinate,  che  presenta  tre  logge  sovrapposte  fra  due  torrioni. 
Non  solo,  infatti,  la  disposizione  di  questa  teoria  di  archi,  rivestita  di 
pietra  e  terminata  da  una  specie  di  lunetta  a  volute,  è  nelle  due  costru- 
zioni similissima,  ma  notevoli  elementi  di  confronto  si  ritrovano  anche 
nei  mensoloni  sorreggenti  il  coronamento  delle  torri,  nelle  scale  a  chioc- 
ciola che  le  rendono  praticabili  e  in  molti  particolari  decorativi.  Lo 
stesso  perfezionamento  che  presenta  in  Urbino  l'attuazione  di  quel- 
l'eccezionale concetto,  consistente  nel  raccordare  fra  torrioni  di  tipo 
medioevale  arcate  marmoree  di  schietto  sapore  classico,  si  spiega  benis- 
simo quando  si  consideri  che  le  torri  e  l'arco  di  Napoli,  innalzati  fra 
il  1451  e  il  1455,  precedettero  di  venti  anni  la  costruzione  della 
facciata  urbinate.  A  parte  i  rapporti  che,  proprio  attraverso  le  città 
dalmatiche,  passarono  fra  gli  Angiò  e  l'Ungheria,  non  si  deve  dimenti- 
care che  numerosi  legami  artistici  strinsero  la  corte  aragonese  con  la 
Dalmazia,  che  tra  i  primi  costruttori'  del  Castelnuovo  vi  era  quel- 
l'Onofrio di  Giordano  che  tante  opere  sue  lanciò  a  Ragusa,  che 
Pietro  da  Milano,  il  maggiore  collaboratore  di  Francesco  Laurana 
nella  decorazione  dell'Arco  trionfale,  era  stato  inviato  dalla  repubblica 
di  Ragusa  -  a  Napoli  su  richiesta  di  quel  re  nella  prima  metà  del 
1 452,  che  infine  una  medaglia  di  Alfonso  d'Aragona  venne  fusa  da 


maestro  Paolo  da  Ragusa,  che  nel  1 450  ne  aveva  coniata  una  per 
Federico  da  Montefekro. 

E  impossibile  determinare  i  lavori  eseguiti  a  Mantova  da  Luciano  e  la 
parte  che  egli  probabilmente  ebbe  nel  rinnovamento  edilizio  della 
città  promosso  da  Ludovico  Gonzaga.  Quanto  al  palazzo  Ducale  di 
Pesaro,  il  quale  nella  facciata  prospiciente  la  piazza  mostra  qualche 
analogia  col  palazzo  di  Urbino,  il  Budinich  ha  dimostrato  con  ottimi 
argomenti  storici  e  stilistici  che  l'architetto  dalmata,  chiamato  da  Ales- 
sandro Sforza  solo  per  «  pochi  zorni  »,  dovette  limitarsi  a  dare 
qualche  consiglio.  E  poiché  anche  della  rocca  Pesarese,  alla  cui 
costruzione  egli  in  qualità  di  primo  ingegnere  attese  almeno  dal  1 476 
in  avanti,  non  rimangono  che  documenti  scritti  e  medaglie  a  ricordo 
dei  primitivi  progetti,  trasformati  da  Giovanni  Sforza  e,  più  radical- 
mente ancora,  dai  restauri  del  1657  e  dalle  devastazioni  posteriori, 
per  intendere  a  pieno  l'arte  e  la  genialità  del  Laurana  non  rimane 
che  il  palazzo  Ducale  di  Urbino. 

Quando  Federico  di  Montefekro  raccolse  nel  1 444  la  sanguinosa 
eredità  del  fratello  Oddantonio,  il  principal  nucleo  della  dimora  prin- 
cipesca già  esisteva.  Ad  un  più  antico  corpo  di  fabbrica,  parte 
forse  dell'antico  castello  comunicante  col  Duomo,  Federico  in  un  primo 
tempo,  probabilmente  intorno  al  1447,  aggiunse  una  costruzione  abba- 
stanza vasta,  riconoscibile  ora  nel  corpo  mediano  della  fronte  verso 
levante,  in  cui  si  aprono  cinque  bifore  elegantissime  nella  loro  pitto- 
resca decorazione  lombardo-veneta,  attribuita  con  buon  fondamento 
a  Francesco  Laurana. 

Tutto  il  resto,  esclusi  il  corridoio  sopra  il  giardino  pensile  che  chiu- 
de la  muraglia  verso  ponente,  le  terze  logge  o  corridoi  che  circon- 
dano in  alto  il  cortile  e  il  secondo  piano  che  fece  sparire  le  mer- 
lature della  facciata  e  che  venne  edificato  da  Bartolomeo  Genga  per 
il  Duca  Guidobaldo  II,  è  opera  di  Luciano,  il  quale,  dopo  che  ebbe 
sistemato  e  prolungato  d'ambo  i  lati  la  fabbrica  preesistente  senza 
alterarne  sensibilmente  il  sistema  e  lo  spirito  ornamentale,  creò  la  fac- 
ciata ad  ali  convergenti,  contigua  alla  cattedrale  e,  non  solo  lottando 
con  le  asperità  e  le  disuguaglianze  del  terreno,  ma  anzi  giovandosene 
per  I  armonico  sviluppo  dell'edifìcio,  lo  girò  verso  ponente  con  mira- 
bile varietà  di  aspetti  e  di  movenze.  Il  rinnovamento  e  il  completa- 
lo 


mento  delFopera  insigne  che  lo  stesso  Federico,  nel  diploma  dato 
air  architetto,  definì  «  un'abitazione  bella  e  degna  quanto  si  conviene 
alle  condizioni  e  laudabil  fama  dei  nostri  progenitori  e  alle  condizioni 
nostre  »,  e  della  quale  Baldassare  Castiglione  disse  che  «  non  un 
palazzo,  ma  una  città  in  forma  di  palazzo  esser  pareva  »,  iniziato 
dal  Laurana,  come  si  è  detto,  forse  intorno  al  1465,  proseguì  spedita- 
mamente,  e  nel  1 472,  come  è  attestato  nella  prefazione  del  Codice 
vaticano  urbinate  1  195,  scritto  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  Battista 
Sforza  moglie  di  Federico  (6  luglio  1472),  era  già  compiuto.  E  com- 
piuto non  soltanto  nelle  sue  parti  costruttive,  ma  anche  nelle  deco- 
razioni inerenti  alla  costruzione,  secondo  è  dimostrato  dall'esame  sti- 
listico e  dalle  parole  della  già  citata  patente  con  la  quale  Federico 
nominava  il  Laurana  non  pure  architetto  della  fabbrica,  ma  «  inge- 
gnere et  capo  di  tutti  li  maestri  che  lavoraranno  alla  ditt'opera,  così 
di  murare,  come  de  Maestri  d'intagliare  Pietre  et  Maestri  di  Legnami, 
et  Fabri,  et  d'ogn'altra  persona  di  qualunche  grado,  et  di  qualunche 
esercitio  lavorasse  alla  detta  opera  ». 

Per  intendere  tutta  la  sovrana  bellezza  del  palazzo  che  Porcellio 
dei  Pandoni,  Giovanni  Santi,  Sulpizio  Verulano  e  Antonio  da  Mer- 
catello  esaltarono  nei  loro  versi  e  che  destò  la  curiosità  e  forse 
l'invidia  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  di  Federico  Gonzaga,  i  quali  ne 
chiesero  e  ne  ottennero  i  rilievi  e  le  misure,  bisogna  immaginare  quale 
esso  sarebbe  apparso  se  il  rivestimento  marmoreo  della  facciata,  lasciato 
incompiuto,  fosse  stato  portato  a  com.pimento  nella  forma  ideata  dal- 
l'architetto e  se  fosse  stata  eseguita  la  costruzione  così  di  quell'intero 
corpo  di  fabbrica  del  quale  dal  lato  di  mezzogiorno  rimangono  sol- 
tanto le  fondazioni,  come  del  tempietto  rotondo  di  cui  il  Baldi  vide 
il  modello  e  Giovanni  Santi  cantò  che 

hauerebbe  superato 

Dordin,  bellezza  e  nobile  hornamento 
Qualunque  mai  fu  bene  aedificato. 

Per  comprendere  la  logica,  l'equilibrio,  l'armonia  ad  un  tempo 
severa  e  leggiadra  dell'opera  che  Luciano  Laurana  imaginò  come  un 
purissimo  sogno  architettonico,  un  poema  della  linea  semplice,  per 
sentire  tutto  il  fascino  di  quella  enorme  massa  architettonica  a  cui  il 
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ritmico  alternarsi  di  luci  di  due  misure,  intramezzate  da  ampie  pause, 
conferisce  un  largo  respiro  musicale,  conviene  figurarsela  spoglia  del 
fasto  decorativo  che  Federico  da  Montefeltro,  nominato  duca  nel  1 474, 
vi  fece  diffondere  da  Gian  Cristoforo  Romano,  da  Domenico  Ros- 
selli, da  Francesco  di  Simone  Ferrucci  e,  sopra  tutto,  da  Ambrogio 
Annoni,  quasi  a  moltiplicare  le  prove  della  sua  stragrande  ricchezza 
e  potenza.  Costoro,  sovrapponendo  con  maggiore  o  minore  accen- 
tucizione,  con  maggiore  o  minore  rispetto  del  decoro  architettonico, 
l'indirizzo  decorativo  a  quello  puramente  costruttivo,  offuscarono  la 
limpidissima  pagina  nella  quale  Luciano  Laurana  aveva  trascritto  in 
una  imagine  di  vita  lieta  e  serena  il  più  fresco,  il  più  eloquente,  il 
più  schietto  poema  della  nuova  primavera  dell* architettura  italiana. 


Luciano  Laurana  è  l'artista  che  più  compiutamente,  a  metà  del  se- 
colo decimoquinto,  fa  rinascere  Y  antico  ritmo  architettonico.  Con 
Filippo  Brunelleschi  e  con  Leon  Battista  Alberti  egli  crea  la  nuova 
architettura  e  con  superbo  impeto  vi  trasfonde  l'anima  eroica  della 
Grecia  e  di  Roma.  Prima  del  pieno  fiorire  della  mirabile  triade,  di 
ben  poche  idee  si  era  arricchita  l'architettura  del  Quattrocento,  esi- 
tante delle  proprie  forze,  pervasa  da  quel  suo  desiderio  di  conciliare 
i  concetti  classici  con  i  ricordi  medioevali,  preoccupata  per  lo  più  di 
innestare  eleganti  arabeschi  sopra  strutture  tradizionali,  impigliata  nei 
tentativi  e  negli  innumerevoli  compromessi.  Senza  dubbio  neppure 
Luciano  riuscì  a  sottrarsi  sempre  a  codeste  influenze  e  ad  attuare  in 
tutti  i  particolari  quelle  soluzioni  organiche  che  trovò  più  tardi  il 
rinascimento  romano  di  Bramante  :  si  ricordino  l' arco  di  Alfonso  di 
Aragona  e  la  facciata  dei  torrioni  nel  palazzo  di  Urbino,  in  cui  il 
motivo  medioevale  delle  torri  si  allarga  a  un  tratto  nella  luminosa  sere- 
nità delle  classiche  arcate,  e,  nel  cortile  dello  stesso  palazzo,  la  trabea- 
zione corinzia  dalla  cornice  sensibilmente  più  bassa  del  fregio  e  del- 
l'architrave e  la  disposizione  in  pianta  dei  pilastri  d'angolo,  che 
lasciano  uno  spazio  vuoto,  così  che  lo  spigolo  di  unione  delle  due 
facciate  ne  risulta  indebolito.  Ma,  nonostante  questi  ed  altri  partico- 
lari, il  Laurana  rimane  sempre  colui  che  più  recisamente  si  oppone 
alle  tendenze  dell'architettura  decorativa,  per  inaugurare   col  Brunel- 
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leschi  e  con  Leon  Battista  Alberti  Téra  degli  architetti  costruttori. 
Per  spiegare  le  origini  di  questa  sua  educazione  artistica  così  deci- 
samente orientata  verso  i  modelli  delFantichità  classica,  basta  pen- 
sare che  fino  da  giovinetto  i  ricordi  della  vita  e  della  civiltà  romana 
dovettero  apparirgli  numerosi  a  Zara  nei  resti  del  bel  portico  corinzio 
esistente  vicino  all'attuale  seminario  e  attraverso  le  forme  dell'archi- 
tettura ravennate  di  S.  Donato,  a  Spalato  nel  palazzo  e  nel  mausoleo 
di  Diocleziano,  a  Salona  nelle  rovine  attestanti  il  fasto  della  sepolta 
città  imperiale,  a  Nesazio  nel  tempio  della  divinità  istriana  Eia,  a 
Pola  negli  avanzi  dell'antico  Foro  e  del  tempio  di  Diana,  nella  soli- 
dità gentilmente  ornata  della  porta  Genina,  nella  elegante  snellezza 
del  tempio  di  Roma  e  di  Augusto  e,  sopra  tutto,  in  quell'arco  dei 
Sergi  che  tanti  altri  artisti  del  Rinascimento  —  e  fra  essi  Antonio 
Sangallo,  Michelangelo,  fra'  Giocondo  —  indirettamente  ammirarono. 
I  confronti  già  istituiti  dal  Rolfs  fra  l'arco  romano  di  Pola  e  quello 
di  Alfonso  d'Aragona  tolgono,  mi  pare,  su  questo  punto  qualsiasi 
incertezza. 

A  Mantova,  a  contatto  diretto  con  le  opere  di  un  maestro  come 
Leon  Battista  Alberti,  in  quel  brillante  centro  di  cultura  uma- 
nistica, dove,  come  attesta  il  Filarete,  l'arte  classica  era  in  grande 
onore  e  fino  dal  1 459  si  conoscevano  e  si  leggevano  gli  scritti  di 
Vitruvio,  la  sua  anima  aperta  a  tutte  le  sensazioni  si  slancia  a  un 
più  alto  volo,  il  suo  stile  acquista  un  più  ampio  e  puro  respiro. 
Contro  la  teoria  del  Budinich,  il  quale  fa  derivare  quasi  completa- 
mente Luciano  Laurana  dal  Brunelleschi,  Adolfo  Venturi  ha  rivendi- 
cata la  profonda  influenza  che  sullo  sviluppo  dell'arte  sua  ebbe  Leon 
Battista  Alberti,  con  quell'architettura  che  parte  dallo  studio  dei  rap- 
porti matematici  fra  i  membri  di  uno  stesso  edificio  e  attua  sempre 
più  mirabilmente  l' innata  tendenza  a  creare  superfici  levigate,  chiare, 
distese,  di  una  quiete  inalterata  nella  purezza  delle  linee  ravvivate  da 
una  decorazione  parsimoniosa  ed  elettissima.  Pur  tuttavia  si  esagera 
quando  si  nega  ogni  rapporto  diretto  fra  lo  stile  del  Laurana  e  quello 
del  Brunelleschi.  Nel  palazzo  di  Urbino  le  proporzioni  della  trabea- 
zione che  corona  i  pilastri  del  portone,  in  cui  la  cornice  è  assai  più 
bassa  del  fregio  e  dell'architrave,  sono  di  origine  schiettamente  bru- 
nelleschiana  e  si  ritrovano  nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo    in  Firenze. 
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Anche  i  capitelli  della  facciata  dei  torricini  risentono  influenze  del 
Brunelleschi  nel  forte  aggetto  dei  viticci,  per  quanto  rivelino  uno  studio 
più  profondo  delle  forme  romane.  Quanto  ai  capitelli  del  cortile,  i 
quali,  come  fu  giustamente  osservato  dal  Reber,  ricordano  quelli  com- 
positi della  chiesa  di  S.  Maria  in  Cosmedin  a  Roma,  pur  mostrandosi 
a  un  tempo  più  delicati  e  più  pieni,  meno  nervosamente  mossi  e  più 
ricchi  di  motivi  decorativi  di  quelli  che  l'architetto  fiorentino  disegnò 
per  la  Cappella  de'  Pazzi  svisando  completamente  l'elegante  organismo 
del  capitello  corinzio  romano,  hanno  particolarità  che  derivano  o  almeno 
furono  adottate  anche  dal  Brunelleschi,  quale  il  nascere  delle  foglie 
dell'ordine  superiore  a  mezza  altezza,  fra  le  volute  e  il  collarino, 
in  modo  da  lasciare  spazi  vuoti  sulla  liscia  superficie  della  campana. 
Più  ardentemente  innamorato  della  regolarità,  dotato  di  un  più  si- 
curo istinto  di  euritmia,  ma,  nel  tempo  stesso,  meno  potente  del 
Brunelleschi,  Luciano  Laurana,  mediante  uno  studio  più  critico  dei 
modelli  antichi,  porta  a  un  superiore  grado  di  sviluppo  e  di  finezza 
le  severe  forme  di  lui.  Debitore  all'Alberti  di  motivi  numerosi,  ma 
sopra  tutto  di  quella  sua  predilezione  per  la  logica  spinta  fino  all'astratto, 
continuatore  della  sua  pretesa  di  far  sottostare  all'architettura  tutte  le 
altre  arti,  di  sacrificare  il  pittorico  per  ridurre  rigidamente  l'architet- 
tura alle  sole  funzioni  costruttive,  a  combinazioni  desunte  dalla  geo- 
metria, egli  riesce  a  stabilire  fra  esse  rapporti  forse  più  ricchi  di  vita 
eloquente,  ma  che  difficilmente  raggiungono  la  monumentalità  del 
Tempio  malatestiano. 

Egli  è  l'artista  armonioso  per  eccellenza,  il  quale  cerca  di  trarre  dal- 
l'awicendarsi  di  quelle  sue  masse  levigate  e  riposanti  motivi  di  vita 
e  di  ritmo,  senza  dar  mai  prova  dello  spirito  novatore  che  dimostrò 
l'Alberti  quando  nella  facciata  del  S.  Francesco  in  Rimini  s'ispirò 
agli  archi  romani  di  trionfo  o  quando  imaginò  per  il  S.  Andrea  di 
Mantova  quella  ardita  e  tipica  pianta  che  comporta,  per  separare  i 
motivi  della  nave,  piccole  cappelle  coperte  da  cupole  su  pennacchi  ; 
studioso  di  ogni  minimo  particolare,  idealizzatore  sovrano  della  forma, 
egli  non  si  propone  nessuna  delle  grandi  soluzioni  che  affaticarono 
durante  duecento  anni  la  mente  di  tutti  gli  artisti,  così  come  fece  il 
Brunelleschi  col  problema  della  pianta  a  croce  greca  coronata  da 
una  cupola  su  pennacchi,  prima  timidamente  adombrato  nella  Cappella 
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de*  Pazzi,  poi  risolutamente  e  chiaramente  proposto  nella  cupola  della 
Chiesa  delle  Carceri  in  Prato. 

Urbino,  annidata  sulla  pittoresca  montagna,  circondata  di  profumo, 
di  alberi  e  di  vento,  con  la  sua  Corte  che  fu  centro  di  ogni 
raffinatezza  d'arte  e  di  poesia,  sembrava  offrire  da  se  una  legge 
di  musica  alFartefice  che  elevando  il  palazzo  in  gloria  dei  Mon- 
tefeltro  riuscì  a  creare  il  tipo  della  casa  di  un  grande  signore 
italiano  e  a  cogliere  mirabilmente  l'armonia  fra  la  massa  architetto- 
nica e  i  placidi  aspetti  naturali  che  la  circondano.  Il  genio  classico 
vi  si  unisce  allo  spirito  dei  tempi  nuovi  ;  il  Rinascimento  vi  fiorisce 
dalle  antiche  forme  e  dalle  antiche  aspirazioni. 

Non  più  il  vecchio  palazzo  che  ricorda  la  forza  e  la  crudeltà 
degli  antichi  dominatori,  il  maniero  dove  le  finestre  rade  si  aprono 
soltanto  per  minacciare  le  distruzioni  o  per  annunciare  i  trionfi,  ma 
un  insieme  che  sveglia  nello  spirito  l'idea  affascinante  di  una  esistenza 
felice,  un  vivente  organismo  nel  quale  l'architettura  rinata  manifesta 
uno  dei  più  limpidi  sogni  nuovi,  un  senso  di  mite  serenità  come  nei 
più  puri  monumenti  dell'arte  antica.  Le  vaste  facciate,  di  una  gran- 
diosità solenne,  acquistano  varietà  dall'alternazione  delle  porte  e  delle 
finestre.  Il  magnifico  cortile  non  è  più  destinato  come  i  chiostri  medio- 
evali a  chiuder  l' uomo  nell'  intimità  della  contemplazione,  ma  apre 
le  ampie  arcate  che  sostengono  la  forza  della  trabeazione  ispirata 
dall'antico  a  tutti  i  canti,  a  tutti  i  voli  dell'aria.  Dai  tre  archi  sovrap- 
posti nella  facciata  dei  torrioni  entra  il  respiro  del  mare  e,  come  nei 
fondi  degli  antichi  quadri,  appare  il  felice  paesaggio  urbinate,  con  la 
sua  bellezza  raccolta  e  quieta,  il  fiume  scintillante,  i  castelli  sulle  col- 
line e  i  campanili  lontani.  In  tutto  l'insieme  è  un  impeccabile  senso 
di  proporzione,  una  impressione  di  calma,  di  gravità  romana,  di  ele- 
ganza senza  fasto,   di  riposo  solenne. 

In  qual  modo  il  Laurana  riuscì  a  creare  questo  capolavoro  di  gusto 
squisito  e  di  equilibrio  compositivo?  Utilizzando  tutte  le  risorse 
pure  dell'architettura  con  una  scienza  e  una  delicatezza  che  prorom- 
pono in  una  grande  e  mirabile  sinfonia  ;  ripudiando  ogni  lenocinlo 
per  raggiungere  la  suprema  espressione  di  ciò  che  egli  sente  unica- 
mente per  mezzo  dello  stile;  dominando  la  materia  per  imprimere 
alle  forme  un  carattere  il  quale  si  sovrappone  alla  loro  realtà    este- 
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riore,  la  purifica  e  la  innalza;  studiandosi  di  attuare  l' insegnamenta 
dell'Alberti,  là  dove  dice  degli  ornamenti  «  non  si  adopreranno  se 
non  come  le  gemme  in  una  corona,  cioè  mettendone  poche  e  ne*  luoghi 
più  onorati  » .  La  decorazione  del  Laurana  è  in  fatti  di  una  semplicità 
elementare.  La  stessa  compagine  delle  pietre  sembra  foggiare  intorno 
a  se  quelle  modanature,  quei  pochi  fregi,  quella  sobria  e  logica  orna- 
mentazione nata  per  arricchire  la  forza  del  marmo.  Le  qualità  di  bel- 
lezza e  di  perfezione  delle  sue  opere  non  sono  nei  particolari  deco- 
rativi, ma  unicamente  nella  precisione  con  la  quale  ogni  forma  e  ogni 
elemento  tendono  a  rivelare  Y  uso,  lo  scopo  a  cui  Y  intenzione  del- 
l'artista li  ha  destinati.  La  suprema  realtà  è  la  linea  :  essa  appare 
intiera  nella  finalità  della  forma  che  crea. 

E  evidente  che  in  quest'arte  l'elemento  imitativo  dell'antichità  clas- 
sica non  si  limita  a  tradursi  soltanto  in  segni  di  bellezza  ereditati, 
ma,  sotto  la  virtù  della  mano  dominatrice,  si  tramuta,  crea  forme 
inusitate  e  perfette.  Perchè  accanto  alle  leggi  numeriche,  alle  regole 
apprese  da  Vitruvio  e  dai  viventi  esempi  dell'antichità,  si  profilano 
leggi  di  natura  metafisica,  alle  quali  il  genio  inconsapevolmente  obbe- 
disce. Ne  deriva  all'opera  del  Laurana  quel  ritmo  misterioso  e  inaf- 
ferrabile che  non  è  nella  linea,  ma  nelle  interruzioni  e  nella  successione 
delle  linee,  nelle  loro  pause  che  segnano  l'apparire  della  proporzione 
e  della  simmetria.  Come  il  musicista  sottopone  il  tempo  al  ritmo,  così 
il  Laurana  sottopone  lo  spazio  alla  simmetria,  creando  fra  un  membro 
architettonico  e  l'altro  speciali  correlazioni  che  costituiscono  l'euritmia. 
Il  patrimonio  d'idee  lasciato  da  Luciano  non  fu  senza  larga  in- 
fluenza, specialmente  nei  territori  del  Ducato  e  nelle  regioni  vicine. 
Ne  rivediamo  le  tracce  nel  palazzo  Passionei,  nella  loggia  d'ingresso 
dell'ospedale,  nella  chiesa  degli  Zoccolanti,  nelle  case  Luminati  e 
Pasqualini  e  in  molte  altre  di  Urbino,  nel  palazzo  ducale  di  Gubbio, 
eseguito  da  ignoti  artefici  forse  su  modelli  del  Laurana,  in  qualche 
parte  del  palazzo  Ducale  di  Urbania,  nella  rocca  di  Sassocorvaro, 
nel  palazzo  Letimi  in  Rimini,  nella  Corte  alta  e  nell'abitazione  detta 
del  Cardinale  di  Urbino  in  Fossombrone.  Più  o  meno  sensibili,  più 
o  meno  trasformati  da  successive  elaborazioni,  in  codesti  e  in  altri 
edifici,  appaiono  i  caratteri  dell'  architettura  lauranesca,  sopra  tutto 
quel  suo  motivo  —  più  di  ogni  altro  largamente  diffuso  —  di  porte 
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e  finestre  fiancheggiate  da  due  lesene  e  coronate  da  una  intiera  tra- 
beazione. 

Ma  quando  il  genio  muore  anche  la  scuola  si  spegne. 
La  linea  degli  archi  che  ci  riempiva  di  meraviglia  allorché  la  ma- 
no che  ne  tracciava  il  volo  in  Urbino  era  quella  di  Luciano  Lau- 
rana,  ci  lascia  freddi  quando  la  segnano  i  suoi  imitatori  nel  cortile 
del  palazzo  Passionei  o  in  quello  del  palazzo  Ducale  di  Gubbio. 
L'occhio  non  penetra  il  mistero;  la  misurazione  scopre  a  stento  i 
segni  materiali  della  differenza;  ma  lo  spirito  li  sente  pur  senza  per- 
cepirli e  ci  dice  ancora  una  volta  che  in  arte  la  bellezza  sovrana 
abita  neir  invisibile. 


ELENCO  DELLE  OPERE 

Lavori  dell'arco  di  Alfonso  di  Aragona,  Napoli  1451-1455?  —  Lavori  a  Man- 
tova ?-1465?  —  Lavori  nel  Palazzo  ducale,  Urbino  1465?- 1472?  —  Lavori 
nella  Rocca,  Pesaro  1476?- 1479. 

OPERE  PRINCIPALI  IN  CUI  SI  RINTRACCIANO 
DIRETTI  INFLUSSI  LAURANESCHI 

Palazzo  Passionei,  Urbino.  —  Ospedale,  Urbino.  —  Chiesa  degli  Zoccolanti, 
Urbino.  —  Casa  Luminati,  Urbino.  —  Casa  Pasqualini,  Urbino.  —  Palazzo 
Ducale,  Urbania.  —  Corte  alta,  Fossombrone.  —  Palazzo  ducale,  Gubbio. 
—  Rocca,  Sasso  Cor  varo.  —  Palazzo  Letimi,  Rimini. 
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C .  von  Fabriczy.  Ein  bild  von  Luciano  da  Laurana,  in  «  Repertorium  fùr 
Kunstwissenschaft»,  XXVII,    1904,   189. 
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G.    Gronau.  Zu  Luciano  Laurana,  in  «  Repertorium  f ùr  Kunstwissenschaft » , 

XXVIII,  95. 
G.    Lipparini.  Urbino.  Bergamo. 
F.  Witting.  Luciano  Laureuia  als  Maler.  in  «Jahrbuch  der  Kònigliche  Preuss. 

Kunsts  ammlungen  »,    1915. 
L.    Venturi.  Studi  sul  Palazzo  Ducale  di  Urbino,  in  «L'Arte»,  1914,  415 

e  segg. 
A .    Venturi.   L'ambiente  artistico  urbinate  nella  seconda  metà  del  Quattrocento, 

in  «L'Arte»,    1917,  277  e  segg, 

—  Il  luogo  di  nascita  di  Bramante,  i  suoi    esordi,    in    «L'Arte,»    1918,    212 

e  segg. 
A.  Venturi,    E.  Pais,  P.  Molmenti,    Dalmazia  monumentale.  Milano, 

1919. 
A.    Venturi.    Dalmazia  artistica  in  «Nuova  Antologia»,   1916,  26. 
A.    Dudan.    Dalmazia  italiana,  in  «Emporium»,   1918,   180. 

—  La  Dalmazia  nell'arte  italiana.  Milano,    1922.  I,   168  segg.;  II,  275  segg.; 
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VII.  URBINO  -  PALAZZO  DUCALE.  ESTERNO.  LATO  A  DESTRA  DELLE  TORRI. 

VII.      ^        URBIN  -  PALAIS  DUCAL.  EXTÉRIEUR.  COTÉ  A  DROITE  DES  TOURS. 
VIL  URBINO  -  DUCAL  PALACE.  EXTERIOR  TO  THE  RIGHT  OF  TOWERS. 
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URBINO  -  PALAZZO  DUCALE.  LATO  DELLE  TORRI. 
URBIN  -  PALAIS  DUCAL.  COTÉ  DES  TOURS. 
URBINO  -  DUCAL  PALACE.  THE  TOWERS. 
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URBIN  -  PALAIS    DUCAL.  PORTE  ET  FENÉTRE. 
URBINO  -  DUCAL  PALACE.  DOOR  AND  WINDOW. 
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URBINO  -  DUCAL  PALACE.  DOOR. 
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URBINO  -  PALAZZO  DUCALE.  CORTILE. 
URBIN  -  PALAIS  DUCAL.  COUR. 
URBINO  -  DUCAL  PALACE.  COURT. 
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URBINO  -  PALAZZO  DUCALE.  CORTILE. 
URBIN  -  PALAIS  DUCAL.  COUR. 
URBINO  -  DUCAL  PALACE.  COURT. 
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URBINO  -  PALAZZO  PASSIONEI.  PORTA  INTERNA. 
URBIN  -  PALAIS  PASSIONEI.  PORTE  INTÉRIEURE. 
URBINO  -  PASSIONEI  PALACE.  INNER  DOOR. 
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RIMINI  -  PALAZZO  LETIMI,  FINESTRA  DEL  SECONDO  PIANO. 
RIMINI  -  PALAIS  LETIMI.  FENÈTRE  DU  DEUXIÈME  ÉTAGE. 
RIMINI  -  LETIMI  PALACE.  WINDOW  OF  SECOND  FLOOR. 


^"  't-^ 


XXIV. 
XXIV. 
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RIMINI  -  PALAZZO  LETIMI.  FINESTRA  DEL  PRIMO  PIANO. 
RIMINI  -  PALAIS  LETIMI.  FENÈTRE  DU  PREMIER  ÉTAGE. 
RIMINI  -  LETIMI  PALACE.  WINDOW  OF  FIRST  FLOOR. 


BIBLIOTECA        D'  ARTE        ILLUSTRATA 

ROMA     V     —     VIA     SAN     BASILIO,      ll-E      —      ROMA     V 

LA  BIBLIOTECA  D'ARTE  ILLUSTRATA  si  propone  di  costituire 
un  REPERTORIO  ICONOGRAFICO  sistematico  e  scientifico  delle  opere 
degli  artisti  antichi  e  moderni,  IN  MODO  DA  STABILIRE  UN  PIÙ  VIVO 
CONTATTO  TRA  NOI  E  LA  GRANDE  OPERA  DEI  NOSTRI  MAESTRI. 
La  Biblioteca  svolgerà  le  sue  edizioni  per  serie,  ognuna  delle  quali  tende 
a  ridare  il  completo  significato  del  periodo  cui  si  rivolge.  I  varii  fascicoli 
sono  curati  dai  migliori  studiosi  italiani  e  stranieri  e  CONTENGONO  UN 
RILEVANTE  NUMERO  DI  TAVOLE,  riproducenti  la  parte  essenziale  dell'opera 
dei  singoli  artisti,  una  notazione  stilistica,  che  sia  sintesi  e  conclusione 
di  quanto  è  criticamente  assodato  sull'argomento,  un  catalogo  ed  una  bi- 
bliografia. 

La  BIBLIOTECA  D'ARTE  ILLUSTRATA  non  vuole  rivolgersi  sol- 
tanto ad  un  ristretto  cerchio  di  studiosi.  Persuasi  infatti  che  solo  dal  con- 
tatto con  il  più  vasto  pubblico,  possa  scaturire  un  efficace  interesse  per  i 
fatti  artistici,  abbiamo  voluto  conservare  ai  nostri  volumi  il  CARATTERE 
DI  LARGA  ACCESSIBILITÀ  AD  OGNUNO,  il  che  non  vuol  dire  di  empi- 
rismo. La  bellezza  sostanziale  delle  opere  dei  nostri  vecchi,  ignorati  maestri 
rende  di  per  se  stesse  piacevoli  e  preziose  le  riproduzioni,  che,  unita- 
mente Jalla  veste  tipografica,  abbiamo  cercato  di  dare  nel  modo  più  fine 
ed  accurato  possibile,  onde  i  volumi  della  Biblioteca  non  manchino  sul 
tavolo  di  ogni  persona  colta,  ove  colmeranno  una  deplorevole  e  certo  non 
desiderata  lacuna. 

SERIE     SEICENTO    E    SETTECENTO    ITALIANO 

La  Biblioteca,  rivolgendo  innanzi  tutto  la  sua  attenzione  a  quei  periodi  e  a 
quegli  argomenti  per  i  quali  uno  sviluppo  complessivo  è  doveroso  ed  urgente, 
comincia  dai  secoli  XVII  e  XVIIL 


ELENCO   DEI  PITTORI  DELLA   SERIE  PRIMA: 
SEICENTO  E  SETTECENTO  ITALIANO 

GIOVANNI  BATTISTA  BARBIERI  (Guercino)  -  BERRETTINI  (Piero  da  Cortona)  -  FRANCESCO 
CAIRO  -  ANNIBALE  CARACCI  -  GIOVANNI  BATTISTA  CARACCIOLO  -  GIULIO  CARPIONI 

-  GIOVANNI  BENEDETTO  CASTIGLIONE  -  BERNARDO  CAVALLINO  -  DANIELE  CRESPI  - 
GIOVANNI  BATTISTA  CRESPI  (Cerano)  -  GIUSEPPE  MARIA  CRESPI  -  ORAZIO  DE  FERRARI 

-  DOMENICO  FETI  -  GIOVANNI  BATTISTA  GAULLI  -  I  GENTILESCHI  -  VITTORE  CHISLANDI 

-  CORRADO  GIAQUINTO  -  LUCA  GIORDANO  -  FRANCESCO  GUARDI  -  GIOVANNI  LANFRAN- 
CO -  PIETRO  LONGHI  -  ALESSANDRO  MAGNASCO  -  MANNOZZI  (Giovanni  da  S.  Giovanni)  - 
RUTILIO  MANETTI  -  BARTOLOMEO  MANFREDI  -  CARLO  MARATTA  -  PIER  FRANCESCO 
MAZZUCHELLI  (Morazzone^  -  MICHELANGELO  MERISI  (da  Caravaggio)  -  PIER  FRACESCO  MOLA 

-  GIOVANNI  BATTISTA  PIAZZETTA  -  GIOVANNI  BATTISTA  PITTONI  -  MATTIA  PRETI  - 
GIULIO  CESARE  PROCACCINI  -  SEBASTIANO  RICCI  -  SALVATORE  ROSA  -  ANDREA  SAC- 
CHI  -  CARLO  SARACENI  -  FRANCESCO  SOLIMENA  -  MASSIMO  STANZIONI  -  BERNARDO 
STROZZI  -  GIOVANNI  BATTISTA  TIEPOLO  -  ANDREA  VACCARO  -  DECORATORI  GENO- 
VESI  (DOMENICO  PIOLA.  GIULIO  BENSO.  A.  CARLONE,  G.  DE  FERRARI.  GAULLI.  DOME- 
NICO  PARODI)  -  NATURE  MORTE  -  PAESI  E  MARINE  -  PITTORI  DI  GENERE  E  BATTAGLIE. 


SERIE   SEICENTO   E  SETTECENTO   STRANIERO 

Questa  piccola  collana  si  limita  ad  illustrare  autori  men  noti  -  per  quanto  di 
fondamentale  importanza  nei  rapporti  con  l'arte  nostra  -  o  che  furon  pubblicati 
in  edizioni  destinate  a  men  larga  diffusione  della  presente, 

ELENCO  DEI  PITTORI 

ADAMO  ELSHEIMER  -  IL  GRECO  -  GHERARDO  HONTHORST  -  JACOB  JORDAENS  -  I  LE- 
NAIN  -  JAN  LYS  -  RIBERA-VALENTIN  -  FRANCISCO  DE  ZURBARAN  -  I  CARAVAGGESCHI 
DELLA  SCUOLA  DI  UTRECHT. 


L'ARCHITETTURA  DAL  XV  AL  XVIII  SECOLO 

Nella  trattazione  dell'architettura  risaliremo  fino  a  tutto  il  XV  eecolo.  Non  oc- 
corre dimostrare  quanto  sia  opportuno  illustrare  ampiamente  siffatto  argomento, 
su  cui  si  ritrovano  soltanto  parziali  trattazioni  accessibili  a  pochi. 

ELENCO  DEGLI  ARCHITETTI 

LEON  BATTISTA  ALBERTI  -  GALEAZZO  ALESSI  -  ALESSANDRO  ALa^RDI  -  GIACOMO 
BAROZZI  (da  Vignola  -  LORENZO  BERNINI  -  PIERO  BERRETTINI  da  Cortona)  -  I  BIBIENA  - 
FRANCESCO  BORROMINI  -  BRAMANTE  -  FILIPPO  BRUNELLESCHI  -  MICHELANGELO 
BUONARROTI  -  GIOVANNI  BATTISTA  CASTELLO  -  GIACOMO  DELLA  PORTA  -  CARLO 
FONTANA  -  FERDINANDO  FUGA  -  ALESSANDRO  GALILEI  -  GUARINO  GUARINI  -  FILIPPO 
JUVARA  -  LUCIANO  LAURANA  -  BALDASSARE  LONGHENA  -  MARTINO  LUNGHI  - 
CARLO  MADERNO  -  ANDREA  PALLADIO  -  CARLO  RAINALDI  «  FRANCESCO  MARIA  RIC- 
CHINI  -  NICOLA  SALVI  -  GIULIANO  SANGALLO  -  JACOPO  SANSOVINO  -  LUIGI  VAN- 
VITELLI  -  ARCHITETTURA  MILITARE  -  DECORAZIONE  BARROCCA  -  VILLE  e  GIARDINI. 


GUIDE    CRITICHE    D'ITALIA 

Nel  nostro  lavoro,  spesso  più  arduo  di  quanto  sia  dato  supporre,  per  il  racco- 
glimento e  l'ordinamento  dell'opera  dei  Maestri  del  Sei  e  Settecento  ci  è  oc- 
corso più  volte  di  riconfermarci  nella  constatazione  che  l'ostacolo  maggiore  allo 
studio  è  nella  penuria  estrema  di  indicazioni  di  ogni  genere  sui  luoghi  ove  rin- 
tracciare e  ricercare  i  dispersi  avanzi  di  quella. 

La  enorme  maggioranza  della  produzione  pittorica,  anche  della  più  notabile,  di 
quei  secoli,  sfugge  alle  Gallerie  dello  Stato,  si  ritiene  in  Pinacoteche  e  raccolte 
private,  difficilmente  ubicabili,  più  difficilmente  ancora  visibili,  si  rifugia  nelle 
chiese,  nelle  sacrestie,  nei  palazzi,  ha  cambiato  di  posto,  ha  emigrato  altrove. 
Piazze  e  strade,  che  conservano  tante  gloriose  architetture  trascurate,  sempre  più 
soffocate  dalle  nuove  costruzioni,  mutano  di  nome  e  di  aspetto,  o  spariscono  ad- 
dirittura sotto  la  livellazione  dei  piani  regolatori. 

Né  questo  succede  per  l'arte  del  Sei  e  Settecento  soltanto,  che  il  medesimo  caso 
si  ripete  su  per  giù  per  quella  degli  altri  secoli  e  dei  periodi  che  più  godono 
di  una  estesa  conoscenza  da  parte  di  studiosi  e  di  pubblico,  onde  il  passare  tra 
l'esame  delle  riproduzioni  a  quello  diretto  ed  efficace  dell'opera  d'arte,  costituisce 
pur  sempre  una  gravissima  e  spesso  insormontabile  difficoltà. 

Ci  sembra  che,  dedicare  i  nostri  migliori  sforzi  per  colmare  questa  distanza  la  quale 
tiene  lontano  tanta  parte  del  pubblico  dal  più  vivo  contatto  con  i  superstiti  mo- 
numenti -  opportunamente  sceverati  dalla  congerie  di  quanto  di  meno  buono  so- 
pravvive inutilmente  al  passato  per  la  sola  attrattiva  degli  anni  -  sia  opera  ur- 
gente per  la  cultura  e  doverosamente  integrativa  di  quanto  da  vario  tempo  ve- 
niamo facendo  con  la  nostra  biblioteca. 

Terremmo  pertanto  -  in  questo  nostro  lavoro  -  a  riallacciarsi  quanto  più  possibile 
alla  tradizione  storico-artistica  italiana  e,  con  gli  opportuni  aggiornamenti  richiesti 
dalle  attuali  conoscenze  critiche,  accostarci  a  quanto  fu  fatto  per  la  maggiore 
conoscenza  dell'arte  Italiana  in  quella  meravigliosa  fioritura  di  studi  monografici 
sulle  varie  città  e  regioni  del  nostro  paese  che  si  ricollega  all'opera  del  Lanzi. 
Pare  a  noi  che  l'attuale  risorgere  di  interesse  diffuso  per  i  problemi  artistici  sia 
il  migliore  indice  di  un  orientamento  dello  spirito  dal  quale  sia  lecito  dedurre, 
dopo  tanto  svagare,  una  nuova  e  sicura  affezione  a  quel  più  profondo  patrimonio 
della  stirpe  che  era  stato  dimenticato  o  sprezzato. 

Si  tratta  dunque,  riferendosi  ad  un  pubblico  naturalmente  insoddisfatto  dagli  ac- 
cenni artistici  delle  guide  correnti,  perchè  troppo  sommari  e  ad  un  tempo  poco 
chiari  e  di  lettura  pesante,  in  quel  loro  faticoso  succedersi  dì  indicazioni  sche- 
matiche, di  creare  un  tipo  di  guida  che  dia  un  adeguato  sviluppo  illustrativo  a 
quanto  all'arte  delle  singole  città  si  riferisce,  in  una  garbata  esposizione  che  sor- 
regga ed  accompagni  il  lettore  nelle  sue  visite,  aiutandolo  a  distinguere  il  me- 
diocre dall'ottimo  il  più  notevole  dall'oggetto  di  secondaria  importanza,  metten- 
dolo in  condizioni  di  non  dover  ricorrere  poi  ad  acquisti  suppletivi  di  cataloghi, 
monografie  etc.  per  ricavare  a  fatica  quel  godimento  dall'opera  d'arte  che  dall'au- 
silio delle  grosse  guide  non  ha  potuto  ritrarre. 


COLLEZIONE   DI    MAPPE 


Ciascuno  dei  volumi  di  questa  col- 
lezione, dedicati  a  disparati  argo- 
menti, conterrà,  oltre  una  nota  intro- 
duttiva, non  meno  di  dieci  fototipie  in 
amplissimo  formato,  tirate  su  carta  di 
gran  lusso  e  protette  da  una  cartella 
di  squisita  ed  accuratissima  montatura. 
Prezzo    del    volume    Lire    1  6. 


PRIME      MAPPE     IN     PREPARAZIONE 

LE  TOMBE  PAPALI  NEL  SEICENTO 
FACCIATE  DI  CHIESE  BAROCCHE  ROMANE 
ANTICHI  STRUMENTI  MUSICALI  (1 600- ì 800) 
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